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LE NOSTRE RISPOSTE
DISPOSITIVI DI PROTEZIONE INDIVIDUALE (D.P.I.) 

USO, NON USO O ABUSO ?
 
 

L'ergonomia del posto di lavoro è paragonabile ad un DPI? 
No, l’ergonomia, cioè lo studio delle caratteristiche del posto e delle attrezzature di lavoro, non è configurabile come un DPI, ma fa parte delle misure di prevenzione che debbono essere messe in atto dal datore di lavoro a seguito della valutazione dei rischi. 
Non a caso il legislatore inserisce l’ergonomia all’interno dell’art. 3 lettera f) del DLgs 626/94 tra le misure generali di tutela nei confronti dei lavoratori.

E’ vero comunque che l’ergonomia è un criterio che deve essere tenuto presente ed applicato anche nella scelta dei DPI (art. 42 comma 2 lettera c) e lettera d) ) in quanto essi debbono essere adattati alle esigenze dei lavoratori e non viceversa.
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)
TORNA AL SOMMARIO
Il posto di guida di un automezzo è da considerarsi come posto di lavoro o è escluso dal campo di applicazione del 626? 
Un posto di guida di un automezzo di proprietà dell’azienda, non è un luogo di lavoro (infatti al comma 2 dell’art. 30 del 626 i "mezzi di trasporto" sono esclusi dall’applicazione del titolo II "LUOGHI DI LAVORO"), ma è certamente un posto di lavoro anche se particolare. 
Deve quindi essere oggetto di valutazione, perché è anche soggetto ad altre normative che sono quelle del codice della strada, della normativa sugli automezzi pubblici, ecc. 
Dal punto di vista della sicurezza deve comunque essere valutato dal datore di lavoro. Anni fa furono fatti alcuni interventi da parte dello SPSAL che miravano a studiare il rumore e le vibrazioni sugli autobus e furono presi alcuni provvedimenti in base al DPR 303/56 e al DPR 547/55. Deve comunque rispondere ai requisiti ergonomici (vedi risposta 1).
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
Cosa si può fare in caso di informazione inadeguata da parte del datore di lavoro e che come conseguenza provoca un negligente comportamento del lavoratore nei confronti dei DPI, a cui si aggiungono comportamenti pericolosi per sé e per gli altri?
La prassi corretta prevista dall’art. 43 comma 4 del DLgs 626/94 per ciò che concerne l’uso dei DPI prevede una istruzione comprensibile per i lavoratori (lettera c), un’informazione preliminare (lettera e) e una formazione adeguata (lettera g, più un addestramento mirato in casi particolari). 
Ora poiché la presenza e l’uso dei DPI è frutto di un lungo processo legato alla valutazione dei rischi, le fasi previste dall’art. 43 dovrebbero essere già presenti sul documento di valutazione stesso e, in particolare, sottoposte al RLS prima di essere inserite nel programma di attuazione che il datore di lavoro deve predisporre. 
Quindi prima di distribuire i DPI i lavoratori dovrebbero essere in possesso di tutte le conoscenze necessarie al loro corretto uso. Nel caso che questo non avvenga è necessario che il RLS chieda al datore di lavoro di predisporre ed attuare, nel più breve tempo possibile, un programma di informazione e formazione per tutti i lavoratori che utilizzano i DPI. 
Nel caso siano presenti lavorazioni che richiedano i DPI obbligatoriamente, in mancanza dei quali si configuri un rischio grave ed immediato per sé e per gli altri, il lavoratore può astenersi dal compiere queste operazioni. Infine, se persiste la non osservanza di questo obbligo da parte del datore di lavoro anche dopo la richiesta del RLS, si può prendere contatto con lo SPSAL del proprio territorio per un intervento mirato su questo problema.
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)
TORNA AL SOMMARIO
Quando i DPI impediscono a chi li indossa di lavorare, come muoversi? 
Significa che sono stati individuati dei DPI non idonei. 
Il processo di acquisizione di questi DPI è stato attuato tenendo conto di altri aspetti che non sono certamente quelli di adeguatezza, di ergonomia e di adattabilità alle esigenze del lavoratore. 
Quasi sicuramente sono stati acquisiti dei DPI tenendo conto solo dell’aspetto economico senza interagire direttamente con il RLS e i lavoratori. 
A questo punto è necessario che il RLS chieda al datore di lavoro (tramite lettera e/o incontri mirati) di rivedere il processo per la scelta di nuovi DPI adeguati alle esigenze dei singoli lavoratori attraverso un confronto sulle caratteristiche che questi mezzi di protezione debbono possedere per mettere coloro che li indossano nelle migliori condizioni di operare correttamente.
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
C'è una prescrizione o un obbligo per il lavaggio degli indumenti da lavoro quando questi vengono usati in ospedali, case protette, depositi autobus, ecc.? 
La differenza tra indumenti che fungono da DPI e indumenti ordinari è, in base a quanto recita l’art. 40 del DLgs 626/94, la protezione che questi assicurano contro i rischi per la salute dei lavoratori; per cui è necessario valutare di volta in volta se la presenza di un indumento "ordinario" diventa una barriera efficace contro il passaggio di sostanze o agenti biologici che a contatto con la cute potrebbero causare danni alla salute dei lavoratori. 
La presenza di questo vincolo è indispensabile per poter equiparare questi indumenti ai DPI e di conseguenza far scattare i relativi obblighi (tra cui il lavaggio) da parte del datore di lavoro. 
Questa interpretazione è inoltre suffragata anche da numerose sentenze della Corte di Cassazione a cui si erano rivolti i lavoratori per ottenere appunto il riconoscimento dei loro indumenti come DPI.

Ora rispetto ai casi posti dalla domanda la risposta è positiva nei casi in cui si verifichino queste condizioni che sicuramente esistono nel caso di ospedali e case protette (possibilità di contatto con agenti biologici), mentre credo che per il deposito di autobus debba essere fatta una valutazione specifica dell’esistenza di lavorazioni in cui si configuri questa possibilità (penso ad esempio alla lavorazioni con oli minerali).
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)
TORNA AL SOMMARIO
Quali sono le procedure per arrivare all'individuazione della scelta dei DPI? 
Le procedure corrette per individuare i DPI adeguati sono strettamente connesse con il processo di valutazione dei rischi. Infatti durante questa fase è necessario individuare quelle lavorazioni che, anche dopo l’attuazione delle misure di prevenzione, mantengono un livello di rischio residuo tale da compromettere la salute dei lavoratori. Per queste e solo per queste debbono essere previsti i DPI. La scelta dei DPI adeguati a queste lavorazioni e ai lavoratori che li debbono utilizzare deve avvenire poi attraverso la collaborazione del responsabile SPP per l’analisi delle caratteristiche tecniche più affidabili rispetto al rischio, del medico competente per la valutazione degli aspetti ergonomici e sanitari e dei lavoratori per la scelta dei DPI più "portabili" durante l’attività lavorativa (a parità di protezione dal danno). Il responsabile SPP e il medico competente, meglio se coinvolgono il RLS, hanno poi il compito di predisporre ed attuare il programma per informare e formare i lavoratori sulle ragioni che hanno portato all’uso di questi mezzi, sul loro uso coretto e sulla giusta manutenzione.

E’ infine necessario che il datore di lavoro preveda anche momenti di verifica e controllo da parte dei dirigenti e preposti sulla corretta applicazione delle direttive aziendali sui DPI anche attraverso l’uso di strumenti disciplinari.

(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)
TORNA AL SOMMARIO
Chi decide e verifica che i DPI siano adeguati? 
Come già detto in precedenza per poter esprimere un giudizio di adeguatezza è necessario avere una conoscenza approfondita dei rischi presenti in azienda, delle misure di prevenzione adottate e dei livelli e delle caratteristiche del rischio residuo. 
E questo lo può sapere solo chi ha gestito tutta questa materia e cioè il responsabile SPP che dovrà quindi verificare l’adeguatezza delle caratteristiche tecniche dei DPI disponibili sul mercato nei confronti dei rischi specifici aziendali. 
Poi è necessario verificare anche le caratteristiche ergonomiche o di portabilità che i DPI hanno sul lavoratore, nel senso che i DPI non debbono costituire loro stessi un rischio o aumentarne il livello nei confronti dei lavoratori. 
E questo lo può fare il medico competente che deve giudicare l’adeguatezza dei DPI dal punto di vista degli effetti sulla salute. 
Ovviamente in tutto questo processo deve essere coinvolto anche il RLS che può esprimersi nel merito dei criteri e del metodo seguiti dal RSPP e dal medico competente.

(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
Quali sono i criteri e l'analisi che hanno condotto alla scelta dei particolari tipi di DPI? 
Il DLgs 626 è abbastanza preciso in merito: l’analisi che porta alla scelta o meno dei DPI è la valutazione dei rischi aziendale che definisce ed individua i punti rispetto ai quali ricorra la necessità del loro impiego (art. 41); mentre i criteri e i requisiti sono definiti nell’art. seguente (art. 42) in cui il legislatore dichiara che debbono essere conformi al DLgs 475/92, adeguati ai rischi esistenti, tener conto delle esigenze ergonomiche ed essere adattabili alle necessità dei lavoratori.

Se per "particolare tipi di DPI" si intendono DPI che necessitano di particolari caratteristiche (legate a particolari lavorazioni o a particolari patologie accertate dal medico competente) non presenti sul mercato, il datore di lavoro ha l’obbligo di far predisporre dei DPI che soddisfino queste esigenze specifiche (ad es. scarpe su misura o guanti senza sostanze allergizzanti, ecc..). 
Non è sufficiente che si limiti ad utilizzare DPI che si trovano sul mercato con il pretesto che non "si trova nient’altro".
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
Come ci si deve comportare nel caso un lavoratore non possa usare i DPI prescritti? 
Se un lavoratore ha difficoltà nell’utilizzare i DPI fornitogli dal datore di lavoro può rivolgersi al medico competente della propria azienda il quale dovrà accertare queste difficoltà che possono essere legate alla non adeguatezza del DPI (per cui scatta l’obbligo per il datore di lavoro di ricercare e fornirgli un diverso DPI con caratteristiche idonee), oppure certificare la non idoneità del lavoratore all’uso dei DPI. 
In questo caso il datore di lavoro ha l’obbligo di spostare il lavoratore ad una mansione in cui non è previsto l’uso dei DPI o di quel DPI per cui il lavoratore non è idoneo. 
C’è da aggiungere che se il medico competente non vuole o non ritiene di accertare la non idoneità del lavoratore nei confronti dei DPI, questi si può rivolgere all’organo di vigilanza che deciderà in merito.

(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
Chi deve fornire i DPI? 
E’ un obbligo preciso del datore di lavoro mentre la loro distribuzione, gestione e controllo deve prevedere il coinvolgimento di dirigenti e preposti.
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
I DPI hanno una scadenza? 
Diciamo che tutti i DPI hanno una durata mentre alcuni una scadenza. La durata è legata all’usura e dipende dalla frequenza d’uso (vedi scarpe, occhiali, ecc.), mentre la scadenza è legata alle caratteristiche dei DPI ed alla tipologia del rischio. 
I DPI per i rischi chimici, fisici e biologici hanno una scadenza che è appunto legata alla loro efficienza e di conseguenza alla loro efficacia nell’evitare possibili contatti tra gli agenti nocivi e le diverse vie di penetrazione dell’organismo umano (vedi maschere, tappi, ecc..).

La scadenza comunque, è indicata dal costruttore sul materiale informativo che questi deve predisporre al momento della commercializzazione del dispositivo in quanto lui conosce perfettamente le caratteristiche tecniche del DPI in oggetto che il datore di lavoro ha l’obbligo di rispettare rigorosamente.
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
Se un DPI non va bene bisogna usarlo sino a che non viene fornito quello nuovo, oppure non va messo? 
Bisogna chiarirsi sul termine "non va bene". 
In teoria, se il datore di lavoro l’ha fornito significa che, secondo il suo giudizio, quel DPI andava bene e quindi il lavoratore ha l’obbligo di utilizzarlo. 
Se poi invece il DPI viene ritenuto inadeguato da parte del lavoratore, allora scatta tutta la procedura di cui abbiamo già detto in precedenza (si chiede la verifica al medico competente o all’organo di vigilanza). 
In altre parole non è sufficiente che il lavoratore autonomamente non usi un DPI perché pensa che "non va bene"; deve richiedere una verifica prima aziendale e poi, eventualmente extraziendale per avere gli strumenti per decidere di non portare questi dispositivi in quanto inadeguati a tutelare efficacemente la sua salute.

(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
I lavoratori devono provare i DPI? 
La legge non prevede esplicitamente un "obbligo" da parte del datore di lavoro di fare "provare" i DPI ai lavoratori; certo è che all’art. 42 comma 2 lettera d) recita che i DPI devono " poter essere adattati all’utilizzatore secondo le sue necessità.

" Questo implica ovviamente che, poiché non tutti i lavoratori hanno le stesse esigenze, per poterli adattare, il datore di lavoro ha bisogno di conoscere le varie necessità e prerogative di chi li deve utilizzare. 
Da qui deriva perciò l’esigenza e l’utilità di "provare" preventivamente i DPI prima di acquistarli, anche per evitare spese, da parte del datore di lavoro, che poi potrebbero rivelarsi inutili.
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
Qualora i lavoratori non utilizzino i DPI, quali procedure si possono formalizzare con l'azienda? 
Quando i lavoratori non intendono utilizzare i DPI forniti loro dal datore di lavoro (insieme ovviamente alla formazione e alle istruzioni adeguate) è necessario che vengano attuate quelle misure in precedenza previste dal sistema di verifica dell’attuazione delle direttive date dal datore di lavoro in merito a tutte le procedure da seguire. 
In altri termini il controllo sull’uso dei DPI deve essere inserito nella più ampia organizzazione del sistema prevenzionistico messo in atto dal datore di lavoro. 
Le misure che si possono formalizzare sono diverse; si va dal semplice richiamo, alla multa fino al licenziamento nel caso che il lavoratore rifiuti l’uso di questi dispositivi dopo ripetuti richiami. 
E’ perciò necessario individuare preventivamente: gli strumenti da utilizzare in questi casi, chi ha la responsabilità del controllo e chi deve applicare le sanzioni previste, informandone il RLS e divulgando tra i lavoratori tali informazioni.

(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)
TORNA AL SOMMARIO
Il lavoratore deve essere informato non solo sul come usare i DPI, ma anche cosa gli succede nel caso non li utilizzi?
Certamente; è necessario che i lavoratori siano a conoscenza delle conseguenze a cui andrebbero incontro nel caso non utilizzassero i DPI messi a disposizione per due motivi principali: il primo perché così sono consapevoli delle conseguenze della loro scelta e delle eventuali iniziative che l’azienda potrà assumere nei loro confronti (questo può costituire quindi un ottimo deterrente nei confronti di comportamenti sbagliati); il secondo motivo è che le sanzioni previste dall’azienda sono un segnale dell’importanza che l’azienda attribuisce a questo aspetto ed alla sicurezza in generale. Dare i DPI senza prevedere nessuna forma di controllo e di verifica del loro corretto utilizzo, significa mandare un messaggio di scarsa o nessuna attenzione su questi temi da parte del datore di lavoro.
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
Gli indumenti che coprono dal freddo sono configurabili come DPI? Quali sono le norme di riferimento? 
Si; l’allegato IV richiamato dall’art. 45 del DLgs 626/94 contiene un "Elenco indicativo e non esauriente delle attrezzature di protezione individuale" dove, sotto la voce indumenti di protezione, vengono espressamente indicati come DPI gli "indumenti di protezione contro il freddo".
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)
TORNA AL SOMMARIO
La pulizia e o la manutenzione dei DPI chi la deve effettuare? 
L’obbligo di mantenere in efficienza e di assicurare la manutenzione ai DPI è un obbligo specifico del datore di lavoro richiamato dall’art 43 comma 4 lettera a). 
I lavoratori hanno comunque l’obbligo di utilizzarli nelle condizioni previste e secondo le istruzioni fornite loro dal datore di lavoro stesso.

(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)
TORNA AL SOMMARIO
Le schede tecniche dei DPI devono essere consegnate al lavoratore? 
Non necessariamente; le schede possono essere sì richieste dal RLS per verificare le caratteristiche tecniche dei DPI scelti e la loro adeguatezza al rischio specifico, ma la cosa necessaria è che al momento della consegna ai lavoratori, questi vengano informati sui motivi che hanno portato a questa scelta e formati sul loro corretto uso e sui rischi che corrono nel caso che questi dispositivi non vengano utilizzati.
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
 
Quanto conta il parere del lavoratore nella scelta del DPI? 
Il parere del lavoratore non è richiesto sulla necessità o meno dell’uso dei DPI poiché questa è una decisione che spetta al datore di lavoro in quanto strettamente connessa all’esito della valutazione dei rischi e quindi legata ad aspetti di carattere tecnico (e per questi aspetti il legislatore ha previsto delle figure apposite: SPPA e medico competente). 
Quando allora il parere del lavoratore diventa importante e fondamentale? 
Al momento della scelta del tipo di DPI da adottare, perché i dispositivi debbono poter essere "adattati all’utilizzatore secondo le sue necessità" (art. 42 comma 2 lettera d) e per poter espletare quest’obbligo è indispensabile acquisire il parere del lavoratore da parte del datore di lavoro. Infatti il legislatore ha previsto che ogni DPI debba rispondere a due aspetti particolari: il primo sono i requisiti tecnici adeguati, il secondo è l’adattabilità all’utilizzatore. Il primo è in possesso del datore di lavoro, mentre il secondo deve essere acquisito dai lavoratori.
(Fonte: SIRS  Regione Emilia Romagna)

TORNA AL SOMMARIO
 
In fase di valutazione dei rischi  scaturisce la necessità di dotare il lavoratore di DPI per "rischi minori" (1^ categoria) e, sul mercato, trovo solamente DPI certificati in 2^ o 3^ categoria devo classificare il mio rischio in categoria superiore? 
NO Acquisterò comunque il DPI di categoria superiore in quanto non disponibile quello di categoria adeguata e provvederò a specificare la scelta sul documento di valutazione dei rischi dichiarando che il DPI verrà utilizzato come 1^ categoria. 
(Fonte Ambiente e Lavoro) 

 
TORNA AL SOMMARIO
L'utilizzatore (Datore di lavoro) può richiedere che la fornitura di DPI sia accompagnata dall'attestato di certificazione CE?
SI  Oltre all'obbligo per il fabbricante, già previsto nel D.Lgs 475/92, di fornire i DPI completi di nota informativa, il D.Lgs 10/97 consente all'utilizzatore (art 3 comma 2) di richiedere, se lo ritiene, anche la dichiarazione di conformità e l'attestato di certificazione CE.
(Fonte Ambiente e Lavoro) 
TORNA AL SOMMARIO
E' vero che i DPI di 1^ categoria non sono soggetti all'apposizione della marcatura CE?
NO Tutti i DPI, indipendentemente dalla categoria di appartenenza, devono riportare la marcatura CE che si distinguerà solamente per la terza categoria in quanto, oltre al simbolo CE dovrà comparire anche il numero di identificazione dell'Organismo notificato che è intervenuto in fase di certificazione. 
(Fonte Ambiente e Lavoro) 
 
TORNA AL SOMMARIO
La responsabilità della conservazione e della manutenzione dei DPI è attribuita al datore di lavoro. E' possibile demandare le operazioni di manutenzione al lavoratore che ha in dotazione il DPI?
Fermo restando che la responsabilità è sempre e comunque del datore di lavoro, è possibile fare in modo che le operazioni vengano fatte direttamente dal lavoratore a condizione che lo stesso venga messo in grado di effettuarle in modo corretto. 
E' comunque consigliabile definire procedure precise in cui vengono esplicitate le azioni da svolgere chiaramente dopo aver informato, formato e addestrato il lavoratore a svolgerle. 
E' opportuno anche che venga prevista una vigilanza da parte del datore di lavoro.
(Fonte Ambiente e Lavoro) 
 
TORNA AL SOMMARIO
Se un lavoratore si rifiuta di utilizzare il DPI sostenendo che lo stesso gli limita le possibilità di movimento, è possibile permettergli di lavorare senza dispositivi? 
NO Partendo dal presupposto che la scelta del dispositivo sia stata fatta tenendo presente tutti i requisiti previsti all'art 42 del D.Lgs 626/94, ivi compresa l'adattabilità al lavoratore e gli aspetti ergonomici, al lavoratore che si rifiuta di indossare detto dispositivo non deve essere permesso di operare.
(Fonte Ambiente e Lavoro) 
 
TORNA AL SOMMARIO
Come si fa a stabilire la durata in esercizio di un filtro antigas? 
 Non esiste una vera e propria regola che stabilisca la durata in esercizio di un filtro antigas in quanto la stessa dipende da diversi fattori variabili di caso in caso quali ad esempio la concentrazione di inquinante nell'atmosfera respirabile, il ritmo respiratorio, ecc. 
Un buon consiglio di prudenza sarebbe quello di sostituire il filtro dopo ogni uso. 
Il segnale di progressivo esaurimento di un filtro antigas è dato dalla percezione dell'odore o del sapore dell'inquinante. 
E' sconsigliabile impiegare respiratori a filtro in presenza di inquinanti inodori e insapori.
(Fonte Ambiente e Lavoro)
 
TORNA AL SOMMARIO
Durante l'uso di un DPI si riscontra che, apportandogli una piccola modifica, lo stesso migliora le proprie prestazioni. E' possibile farlo? 
NO Le modifiche apportate ad un DPI da parte di terzi o dello stesso fabbricante, senza aver espletato le necessarie formalità per l'adeguamento della certificazione CE, comportano la decadenza automatica della certificazione stessa e l'annullamento delle responsabilità del fabbricante.
(Fonte Ambiente e Lavoro)
TORNA AL SOMMARIO
 
Quando non esiste la norma armonizzata specifica è possibile certificare il DPI?
SI - Alla norma "armonizzata" è stata attribuita, per legge, la "presunzione di conformità" ai requisiti essenziali di salute e di sicurezza previsti nella direttiva europea specifica. 
Ciò significa che l'utilizzo della norma armonizzata nella realizzazione del prodotto sotto intende che lo stesso sia automaticamente rispondente alla direttiva stessa. 
Comunque l'uso della norma armonizzata non è vincolante. Infatti sia la D.E. 89/686/CEE che il D.Lgs 475/92, che la recepisce, obbligano il fabbricante a conferire al prodotto i requisiti essenziali di salute e di sicurezza (elencati nell'allegato II) privilegiando l'uso di questo tipo di norma ma lasciando piena libertà al fabbricante di utilizzarle o meno (o di utilizzarle solo parzialmente). 
Qualora la norma non esiste o viene utilizzata solo parzialmente, sarà piena e sola responsabilità dell'organismo di controllo (Organismo Notificato) attestare che il prodotto possegga i requisiti imposti.
(Fonte Ambiente e Lavoro)
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A quale tipo di certificazione devono essere soggetti gli indumenti di protezione chimica/batteriologica del tipo a scafandro che sfruttano il sistema di filtrazione dell'aria con elettroventilatori o che sono alimentati da aria compressa dalla rete?
Se il sistema di protezione delle vie respiratorie è indipendente dall'indumento (es. autorespiratore a ciclo chiuso indossato sotto l'indumento) è sufficiente una certificazione del solo indumento (chiaramente l'APVR dovrà essere accompagnato dalla propria certificazione).
Se l'apparecchio di protezione delle vie respiratorie è integrato nell'indumento e il funzionamento di quest'ultimo è influenzato dal sistema respiratorio stesso, dovrà essere verificata anche la rispondenza alle relative norme di respirazione che dovranno essere citate nella documentazione del DPI.
I DPI alimentati con aria compressa dalla rete dovranno essere allacciati a impianti che forniscano aria respirabile (vedi EN 12021) e il tubo di collegamento alla rete stessa è considerato un componente del DPI stesso.
(Fonte Ambiente e Lavoro)
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Le nostre lavorazioni prevedono l'uso di sostanze altamente tossiche (galvanica con utilizzo di Cianuri, Nikel e Cromo), che guanto possiamo utilizzare, considerando che siamo sottoposti anche a rischi meccanici? 
Il mercato offre una vasta gamma di guanti che possono risultare idonei al contatto col le sostanze indicate:
La scelta dipende da diversi fattori quali ad esempio il degrado, la resistenza alla permeazione o penetrazione, resistenza meccanica, confort e, da non sottovalutare, il costo. 
Quando un guanto deve proteggere da più rischi di natura diversa, è opportuno stabilire prioritariamente quale è il rischio maggiore e privilegiare questa esigenza qualora non fosse disponibile un guanto che le copra tutte.
Nel vostro caso, per quanto riguarda la resistenza chimica, il guanto dovrà sicuramente essere resistente ai prodotti elencati  (impermeabilità e permeabilità) mentre dovrà essere attentamente valutata l'esigenza della resistenza meccanica con conseguente livello di confort per l'utilizzatore.
(Fonte Ambiente e Lavoro)
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